LA FEDE NELLA PAROLA
Scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!
Ascoltiamo quanto Gesù dice ai suoi discepoli, attraverso le Beatitudini da Lui proclamate, sia nel Vangelo secondo Matteo che in quello secondo Luca. Nelle Parole di Gesù c’è una croce santa, vera, giusta sulla quale salire e una croce cattiva, falsa, ingiusta dalla quale si deve scendere, ma per salire su quella santa, vera, giusta. Qual è la croce vera e quale la falsa?

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,  perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12). «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo (Lc 6,20-23). . 

Questa è la croce vera sulla quale si deve sempre rimanere. Mai si deve scendere da essa. Si deve stare inchiodati su questa croce di amore per tutti i giorni della nostra vita, dall’istante del concepimento fino al giorno della gloriosa risurrezione. Chi rimane su questa croce, sarà nell’eternità rivestito della stessa luce di Dio. Sarà luce nella sua luce senza mai uscire da essa.
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. (Lc 6,24-26). 

Questa è la croce cattiva, ingiusta, di dannazione e di perdizione eterna dalla quale urge scendere. Si scende per salire sull’altra croce. Ecco cosa è la vera conversione: scendere dalla croce cattiva e ingiusta e salire sulla croce vera e santa. Se questa conversione non si compie, per noi non ci sarà spazio nella luce di Dio. Dalla croce cattiva si passa direttamente nelle tenebre eterne. Ma anche dalla croce vera e santa mai si deve scendere per salire sull’altra croce. Si precluderebbe per noi la possibilità di poter raggiungere la beatitudine eterna.

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano (Mc 15,16-32). 
Gesù è sulla croce dell’umiltà, che è purissima obbedienza al Padre, e della mitezza, che è l’offerta al Padre di ogni sofferenza per manifestare al mondo intero quando è grande il suo amore per Lui. Cosa gli chiede l’uomo? Che scenda da questa croce santa e salga sull’altra della superbia e della ribellione ad ogni sofferenza. Che si lasci inchiodare sulla croce dell’egoismo e della felicità effimera e peccaminosa. Se Gesù fosse uno stolto, sarebbe caduto in questa tentazione come oggi cadono tutti gli uomini. Poiché Lui è pieno della sapienza dello Spirito Santo, sente la puzza della tentazione e rimane sulla croce. Dalla croce non si scende neanche perché l’altro si apra alla fede. Sulla croce si rimane per mostrare ad ogni uomo come si vive la vera fede. A nulla sarebbe servito che gli uomini avessero creduto i Cristo con una falsa fede. È quanto sta avvenendo oggi con molti cristiani. Stanno scendendo dalla croce della verità, del Vangelo, della Chiesa, dei suoi sacramenti, perché vogliono creare unità tra gli uomini. Dal peccato mai si crea unità e neanche dalla falsità. L’unità si crea dalla verità e la crea chi è sulla croce della verità, inchiodato al Vangelo e ad ogni Parola in esso contenuta. 
Madre inchiodata sulla croce della divina volontà, Angeli, Santi, inchiodateci alla verità. 
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